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A – Premesse

1. FACCIAMO CHIAREZZA

A 1 a - Terminologia

Il termine migrazione può avere diversi significati, per maggior chiarezza si evidenzia che in questa documentazione va intesa come "spostamenti umani motivati soprattutto dalla ricerca di un lavoro o di un miglior standard di vita".

Altre terminologie sono state coniate a seguito del fenomeno migratorio: extracomunitario "è una parola che abbiamo inventato noi, in italiano (in altre lingue non si trova quasi mai: piuttosto extraeuropeo); e forse perché è goffa, impronunciabile, troppo lunga e burocratica . . ." (da: L. Balbo e L. Marconi,I razzismi reali, op. cit. pag.59). Nell'accezione comune individua persone che provengono da paesi quali Africa, Asia o America Latina, comprende in realtà anche persone provenienti ad es. da Stati Uniti o Svizzera che sono paesi al di fuori della Comunità Europea attuale Unione Europea.

Analogamente terzo mondo è stato coniato dal geografo Alfred Sauvy "Tiers Monde" nel 1954 per analogia con: "Tieres état" (Rivoluzione francese), definisce un gruppo di paesi che non avendo sufficiente forza contrattuale nel sistema politico-economico mondiale, premono per affermare i loro diritti (Africa, Asia, America Latina).

Paesi in via di sviluppo sono comunemente definiti i paesi poveri, con inadeguate tecnologie e bassissimo reddito medio annuo pro capite (Africa, Asia, America Latina), in un'accezione che fa intravedere la possibilità di un futuro progresso economico.

Per maggior equità si evidenzia che in questa documentazione si useranno termini più attuali ed adeguati quali: immigrati nell'accezione più letterale del termine, salvo doverne individuare la provenienza, e paesi del sud del mondo in quanto alla prova dei fatti i paesi poveri non si sono rivelati in via di sviluppo, ma anzi in via di sottosviluppo, inoltre un'individuazione di tipo semplicemente geografico evita di dare giudizi sul "posto in classifica" occupato da altri paesi.

A 2. Quantificazione del fenomeno 

"Oggi come in passato i fenomeni migratori sono insieme fisiologici e traumatici" (da AA. VV. Un pianeta in movimento di MANITESE-CRES, op. cit.). Sono fisiologici perché naturale conseguenza di evoluzioni culturali, economiche, sociali; traumatici perché sempre accompagnati da difficoltà, disagi, sacrifici e sofferenza.

Per quantificare il fenomeno dell'immigrazione, presupposto fondamentale per qualsivoglia valutazione dello stesso, è fondamentale un approccio di tipo demografico per ricostruire caratteristiche e modi dei processi migratori, quantità dei flussi, incidenza sulla popolazione coinvolta, direzione degli stessi, composizione demografica dei migranti.

Sino agli anni '80 in Italia non esistono dati significativi, i primi dati statistici da considerare fanno parte del censimento del 1991, purtroppo con molte imprecisioni. La scarsa diffusione dei dati, oltretutto inizialmente imprecisi e solo successivamente elaborati da fonti attendibili, da' spazio a chi sovrastima l'entità del fenomeno immigrazione suscitando un ingiustificato clima di allarme, e toglie incisività a chi, volendo affrontare seriamente tale tematica, non trova credito nell'opinione pubblica. 

A tale proposito si allegano schede statistiche nel capitolo "Strumenti", che possono aiutare a dare una lettura del fenomeno meno condizionata da diffuse sensazioni allarmiste che spesso si rivelano totalmente infondate.

A 2.a QUANTI SONO?

Fonti
La migrazione dai paesi del sud del mondo è un fenomeno di dimensione planetaria. Nel mondo vi sono circa 130 milioni di rifugiati e immigrati, l'Italia ne ospita poco più di 1 milione. La crescita della comunità immigrata in Italia avviene con un incremento del 5 % in media negli ultimi anni, a ritmi quindi "del tutto fisiologici".

La fonte più completa ed attendibile è il "Dossier Statistico sull'immigrazione" curato ogni anno dalla Caritas di Roma che elabora i dati ISTAT relativi all'immigrazione regolare, i dati del Ministero degli Interni sulla concessione dei permessi di soggiorno e le stime dello stesso relative all'immigrazione irregolare. Si fa riferimento anche alle fonti dell'ISMU ed altri centri di ricerca. Per favorirne la lettura, i dati riportati sono stati arrotondati.

Dati presenza regolare

Nel gennaio 1997 gli stranieri legalmente presenti nel nostro paese erano quasi 1.100.000, il 75% proveniente da paesi del sud del mondo. Una stima realistica valuta in circa 150.000 gli stranieri presenti illegalmente nel paese, su 1.250.000 stranieri, circa un milione (l'80%) proviene da paesi del sud del mondo.

Gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia all'inizio del 1999 sono stimati in 1.250.214. I permessi di soggiorno regolari sono 1.033.000, a questi vanno aggiunti i minori che non sono titolari di permesso di soggiorno: circa 100.000 ed i permessi in fase di rinnovo.

I cittadini stranieri si dividono in 171.601 comunitari (13,7%) e 1.078.613 extracomunitari (86,3%); le donne sono 585.100 (46,8%) gli uomini 665.114 (55,2%). Circa 95.000 (8%) sono immigrati provenienti da paesi a sviluppo avanzato.

L'immigrazione è quindi un fenomeno in crescita comunque contenuta. La crescita riguarda inizialmente anche il numero degli immigrati dai paesi sviluppati, passati da circa 100.000 nel 1988 a circa 250.000 nel 1995, sia quello degli immigrati dai paesi del sud del mondo, passati negli stessi anni da circa 750.000 (secondo la stima dell'Istituto Cattaneo) a circa un milione.

Gli stranieri regolarmente soggiornanti al 31 dicembre 1996 erano 1.095.622, pari all'1,9% della popolazione totale. Un anno prima erano 991.419 (1,7%). L'aumento riscontrato tra il 1995 e il 1996 è un effetto della sanatoria promossa dal governo Dini più che una crescita reale del numero di immigrati nel territorio italiano. 

Dal 1998 sono aumentati gli immigrati stabili in Italia per lavoro o famiglia, vi è stato un sensibile aumento delle presenze per ricongiungimenti familiari (24,6 %) pur al di sotto dei motivi lavorativi (59,3%) (cfr. tab. I). 

I motivi di ingresso riscontrati nei nuovi permessi di soggiorno rilasciati nel 1998 (cfr. tab. II) sono per la maggior parte per ricongiungimenti familiari: n. 45.537; erano7.485 nel 1991 e 16.247 nel 1995. Seguono i motivi di lavoro: n. 23.194, di studio 11.238 concentrati per quasi la metà nella fascia universitaria, permessi per turismo 8.651 e per richieste di asilo politico: quasi 9.000 persone (cfr. tab. III).

Presenza irregolare

L'irregolarità ha assunto sempre più consistenza nonostante i provvedimenti di sanatoria o di regolarizzazione, è comunque un fenomeno diffuso in tutta Europa.

Valutando le domande per regolarizzare le posizioni irregolari entro il 15 dicembre 1998, come da termini di legge, si può valutare che il tasso di irregolarità fosse dal 20 % al 37 % dei cittadini extracomunitari presenti fino a dicembre 1998 (1.078.613) (cfr. tab. IV).
La maggior parte di immigrati irregolari trovano lavoro precario al Centro-Sud della penisola nel lavoro agricolo e nei settori della pesca e dell'edilizia.

Comunque il caso italiano rimane anomalo, sia per la normativa tardiva ed operativa da poco tempo circa i nuovi ingressi, sia per l'interesse della malavita che attivando una vera tratta di manodopera e purtroppo di nuovi "schiavi", anzi in maggior numero "schiave", ancor oggi considera l'Italia un "trampolino di lancio" o una destinazione ideale.

Conclusioni

Gli stranieri che vivono in Italia sono circa il 2,4% di tutta la popolazione. Siamo ampiamente al di sotto del 4,6% valore medio dei paesi dell'Unione Europea. 

Secondo un rapporto delle Nazioni Unite, per riportare la popolazione ai livelli del '95, l'Italia dovrà accogliere, nei prossimi 25 anni, nove milioni di immigrati, cioè 300.000 nuovi immigrati all'anno. L'Italia, con un'età media di 40 anni e due mesi è, assieme al Giappone, il paese con la popolazione più anziana del mondo. Nel nostro Paese nel '99 le morti sono state 570.000 e hanno sopravanzato le nascite (526.000) di circa 44.000 unità.

A 2. b DOVE SONO

Il Nord Italia sta diventando sempre più terra di immigrazione, al Centro si è ridimensionato il valore percentuale delle presenze, nelle regioni del Sud la consistenza percentuale è rimasta pressoché invariata (cfr. tab. V e VI). Considerando i permessi di soggiorno al 31-12-1997 si riscontra che a livello regionale la Lombardia presenta la più accentuata tendenza all'aumento, a livello provinciale si riscontra una diminuzione delle presenza a Firenze (di due punti in percentuale), a Bolzano, Padova, Forlì, Palermo, Treviso, Bologna e Roma (mezzo punto in meno).

Le regioni a maggiore concentrazione di immigrati sono Lombardia e Lazio ed in particolare i capoluoghi Milano e Roma (cfr. tab. VII). I cittadini soggiornanti nella regione Lazio all'inizio del 1999 possono essere stimati in 241.000 persone, in Lombardia 270.000. Nella sola provincia di Roma i soggiornanti sono ben 219.000, mentre in quella di Milano sono 140.000 (cfr. tab. VIII). 

A 2. c Come sono

Religione: Dai dati raccolti in collaborazione con la Fondazione Migrantes, all'inizio del 1999 la provenienza religiosa (cfr. tab. IX) vede una netta maggioranza dei Cristiani con il 57,5 % rispetto ai musulmani con il 34,9 %. Questo sdrammatizza i timori di "invasione islamica", anzi può incentivare il dialogo fra espressioni diverse.

Genere: Il 56 % degli extracomunitari regolarmente presenti in Italia sono maschi (cfr. tab. X). Alcune aree di provenienza presentano una maggior componente femminile: i Paesi dell'Est europeo, Etiopia-Eritrea (73 %), Brasile e Perù (72 %), Filippine (70 %), Somalia (66 %), altre presentano un certo equilibrio fra i due sessi: Sri Lanka, Cina, Argentina, India.

Fra le presenze provenienti dall'Africa le donne sono il 29,5 % probabilmente per motivi culturali e religiosi nei paesi d'origine e per la propensione all'inserimento nel lavoro domestico; per chi arriva dal subcontinente indiano e dal Vicino e Medio Oriente la maggioranza è maschile, mentre dall'Estremo Oriente la presenza femminile è del 59.9 %, per l'ex Urss è dell'81,1 %; anche l'immigrazione dall'America è in maggioranza femminile: il 65,5 % per l'America del Nord ed il 71,2 % per l'America del Sud.

salute: Gli immigrati non presentano patologie particolari e non sono portatori di temibili malattie tropicali, spesso si ammalano in Italia per le precarie condizioni di vita, spesso le patologie più presenti sono l'alcolismo o disturbi psichici derivanti dalla loro situazione di sradicamento.

Le diversità alimentari provocano frequenti patologie a carico dell'apparato digestivo.

livello di istruzione: Mancano dati precisi, ma a detta degli operatori, i primi immigrati possedevano titoli di studio medio-alti soprattutto rispetto al livello medio di scolarizzazione dei paesi di provenienza e del livello dei compagni di lavoro italiani, attualmente i livelli sono un po' più modesti. Gli emigranti secondo il sociologo americano Mayo Smith: «Sono i più qualificati, gli ambiziosi, gli energici che cercano occasioni di successo nel paese da loro scelto e cosí facendo corrono dei rischi; i poveri, gli inetti, i deboli e quelli in qualche modo impediti, restano a casa».

inserimento scolastico: Inizia ad essere visibile la presenza di figli di immigrati nelle scuole italiane; anche per il consistente calo degli studenti italiani che si attesta sull'1 % annuo, mentre la presenza di alunni stranieri è passata da 13.600 all'inizio del decennio a 56.109 nell'anno scolastico 1996-97 (cfr. tab. XI). Gli studenti stranieri nella scuola pubblica sono concentrati soprattutto nella fascia della scuola primaria; si risente dell'aumento dei ricongiungimenti familiari e della natalità di popolazioni provenienti da realtà culturali in cui i figli numerosi sono una "ricchezza", sta quindi rapidamente crescendo l'incidenza di alunni stranieri rispetto a quelli italiani, dato anche il fortissimo calo della natalità nel nostro paese. Nelle scuole elementari la presenza più numerosa è degli alunni europei extracomunitari, seguiti dagli africani, nell'anno scolastico 1996-97 sono in totale 23.568. nella scuola media inferiore gli alunni stranieri sono poco meno di 9.500, in quella superiore 7.837, all'Università 22.342.

criminalita' Dai rapporti del Ministero degli Interni appare chiaramente che il problema più grave in Italia non è la "criminalità di strada", ma la grande criminalità organizzata, invece paradossalmente il vero allarme sociale punta sui piccoli crimini. E' determinante valutare che ad esempio il 92 % dei furti rimangono a carico di ignoti e quindi il problema è individuarne gli autori più che inasprire le pene, la composizione dell'8 % di autori di furti individuati è comunque per la gran parte di italiani, nonostante la convinzione dell'opinione pubblica. 

La percentuale di detenuti immigrati, spesso sono detenuti per reati formali o banali collegati alla regolarità del permesso di soggiorno (cfr. tab. XII), sul totale della popolazione immigrata è minore di quella dei detenuti italiani sulla popolazione indigena. Purtroppo, anche per gli interventi allarmistici dei mezzi di comunicazione, è molto più visibile un atto criminale compiuto da un immigrato ed è opinione diffusa che tali crimini siano in aumento solo perché sono più evidenziati, in realtà appare chiaro dai dati forniti da alcune Questure che così non è (ad es. cfr. tab. XIII). 

Non va comunque ignorato che sia più facile innescare episodi di devianza fra persone esposte allo sradicamento, all'abbandono e all'emarginazione quali sono appunto molte fasce di immigrati che più facilmente possono cadere nelle maglie e cedere alle lusinghe del guadagno facile proposte dalla criminalità organizzata italiana, ora a volte consorziata con quella straniera, ma operante in ambiti (ad es. droga, prostituzione) che soddisfano richieste di italianissimi clienti.

A. 2 d  - Continenti e Paesi di provenienza
Nel corso degli anni '90 è rimasto invariato il peso delle diverse aree di provenienza degli immigrati sia dall'Africa che dall'America Latina, si è stabilizzato l'aumento degli ingressi dall'Europa dell'Est, continua il graduale aumento di arrivi dall'Estremo Oriente e dal subcontinente indiano (cfr. tab. XIV).

I cittadini comunitari restano al di sotto del 14 %, la composizione per area di provenienza è pressoché costante fra 1997 e 1998. Nel 1998 gli immigrati sono stati in prevalenza dal Marocco (146.000) e dall'Albania (92.000), superano le 50.000 persone Filippine e U.S.A., al di sopra delle 30.000 Tunisia, ex-Jugoslavia, Germania, Cina Popolare, Romania, Senegal, Sri Lanka.

I gruppi più numerosi mantengono la loro consistenza attraverso i ricongiungimenti familiari e l'efficacia delle catene familiari (o migratorie).

Attualmente superano le 15.000 persone presenti nel territorio nazionale Polonia, Egitto, Perù, India, Brasile, Ghana, Croazia; le 5.000 Turchia, Cuba, Ecquador (cfr. tab. XV).

Da ciò si evince che in Italia vi è una gran varietà di presenze, questa eterogeneità rivela secondo Dal Lago "la mancanza di legami consolidati dell'Italia con particolari culture extraeuropee".

A.2 e - Situazione negli altri paesi europei

I dati ufficiali basati su dati SOPEMI ed EUROSTAT attualizzati considerando i minori, vedono la presenza di 18.788.300 immigrati al 31-12-1996, con un aumento del 3,7 % rispetto al 31-12-1995, si valuta che gli immigrati clandestini siano altri due milioni. Nel totale gli immigrati regolari sono in media circa il 5,1 % dell'intera popolazione (371.000.000) con una maggior presenza in Germania (7.314.000), seguita da Francia (3.970.786), Regno Unito (1.972.000) e Italia (1.095.000) (cfr. tab. XVI). Il 43 % proviene da paesi extraeuropei, il 28 % dall'Africa, il 16 % dall'Asia, il 18 % dall'America.

Le prospettive per il futuro sono di un ulteriore aumento, che comunque è una potenzialità innovativa visto il processo di invecchiamento della popolazione europea con il contemporaneo calo della popolazione attiva e comunque si colloca all'interno dei movimenti migratori a scala mondiale che si concentrano in realtà in misura molto maggiore nei paesi del sud del mondo.

L'Unione Europea non ha al momento specifica competenza in materia di immigrazione, a politica dei singoli paesi ha percorso alcune vie:

· adozione di politiche restrittive, anche per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari, controllo dei nuovi  arrivati e lotta all'immigrazione clandestina nel rispetto dell'accordo di Schengen.

· Impulso all'integrazione e lotta alla discriminazione.

· Intensificazione delle politiche di cooperazione con i paesi del sud del mondo, per prevenire l'aumento dei flussi migratori.

Queste politiche sono promosse presso i governi nazionali dalla Commissione Europea sulle politiche di immigrazione ed asilo, che auspica un intervento sulla pressione migratoria anche attraverso:

- il controllo dei flussi tendendo a creare un'unica frontiera esterna per combattere l'immigrazione clandestina;

- l'espansione delle politiche nei confronti degli immigrati regolari, anche equiparando la loro posizione giuridica a quella dei lavoratori comunitari e lottando contro razzismo e xenofobia.

A. 3 MIGRAZIONI: UNA REALTA' STORICA

La storia dell'uomo è caratterizzata da una costante mobilità, Hans Magnus Enzensberger scrive: «la sedentarietà  non fa parte delle caratteristiche della nostra specie fissate per via genetica». Gli spostamenti di singoli, gruppi o interi popoli alla ricerca di migliori condizioni di vita sono stati da sempre attivati da cause di tipo economico, ma anche da guerre, conflitti sociali, intolleranza religiosa. Ciò ha comportato il mescolarsi di culture, ma anche di caratteristiche genetiche che ha conseguenze sull'identità di tutti gli elementi umani coinvolti; in quanto, come minimo, la cultura d'origine del migrante interagisce e spesso influenza la cultura della popolazione che lo accoglie. Tutto ciò non avviene senza un costo pagato spesso, per la maggior parte, dal nuovo arrivato che deve faticare per sopravvivere in un ambiente nuovo e spesso ostile, ma anche per la società che lo accoglie.

A. 3 a Cenni storici

Fin dalla Preistoria, nell'era quaternaria, con la fine della glaciazione aumentano nel nostro continente le popolazioni provenienti da Asia ed Africa.

Nel II millennio a.C. i Semiti penetrano in Mesopotamia imponendosi alle popolazioni sumeriche, gli Indoeuropei provenienti dalle steppe danubiane, si mescolarono alle popolazioni dell'Europa centrale dando origine a grandi civiltà come quella greca.

Vi furono poi le invasioni barbariche che portarono conflitti ed instabilità, più tardi gli Arabi si insediarono nella penisola Iberica ed ancor oggi possiamo ammirare le mirabili opere di architettura da loro lasciate, dalla seconda metà del XIV secolo i Turchi entrarono in Europa arrivando fino a Vienna.

Un massiccio movimento migratorio si ebbe nel XIX secolo dall'Europa all'America: dal 1820 al 1914 circa 40 milioni di europei sbarcarono negli Stati Uniti d'America.

Con il declino della società rurale dovuto allo sviluppo industriale, la diminuzione del tasso di mortalità che portò ad una tendenza al sovrappopolamento, l'offerta di lavoro nelle città industriali, i contadini lasciarono le campagne per le grandi città americane. Venivano soprattutto dall'Irlanda, Polonia, Germania, Sud dell'Europa. Nel caso dell'Irlanda il fenomeno fu incrementato da crisi locali: la carestia, le tasse e le persecuzioni da parte del governo inglese; emigrarono il 72 % degli irlandesi.

Alla fine dell'ottocento anche l'Italia fu coinvolta in questo flusso, emigrarono 7 milioni di italiani provenienti soprattutto dalle regioni agricole del sud e del nord-est. Non esistono dati statisitci completi sulla composizione professionale degli emigranti, si può ritenere che fossero addetti dell'agricoltura e manodopera poco qualificata. Quindi si diressero verso le immense distese coltivabili dell'Argentina e Brasile o verso le periferie delle grandi metropoli statunitensi (New-York, Chigago) creando vasti fenomeni di insediamenti proletari nei quartieri più poveri.

Nel dopoguerra, con lo sviluppo dell'economia industriale, si assiste a migrazioni da zone periferiche a zone a maggior concentrazione di attività produttive alla ricerca di un lavoro manuale dipendente. Le migrazioni sono la manifestazione di uno sviluppo ineguale. Da qui i flussi da campagna a città e dall'Europa meridionale all'Europa centro-settentrionale: dall'Italia, Grecia, Spagna, Portogallo e Turchia verso la Germania e Paesi Bassi. 

Alla metà degli anni '60 si riduce questo flusso a favore di quello proveniente dalle ex colonie, dopo il 1973 la recessione economica porta all'assunzione di politiche immigratorie più restrittive, contemporaneamente i paesi dell'Europa del Sud mutano la situazione migratoria divenendo meta di immigrazione anziché paesi di emigrazione. 

Alla fine degli anni '80 con la caduta del Muro di Berlino si è attivato un importante flusso migratorio dall'Est Europeo.

A. 3 b Migrazioni nel mondo contemporaneo

"Nell’epoca della globalizzazione e della formazione di poteri sovranazionali che sfuggono alle tradizionali autorità di governo, lo «spazio» che conta non è quello geopolitico, definito dagli Stati nazionali, ma quello economico-sociale, definito dallo sviluppo dualistico del sistema economico mondiale" (da AA. VV. Un pianeta in movimento di MANITESE-CRES, op. cit.).

Dal XIX secolo si evidenzia un fenomeno di migrazione dall'Europa - società urbanizzata ed evoluta - al Nord America e poi Australia - ambienti destrutturati a vocazione rurale - in questa situazione sono fondamentali gli apporti socio-economici e culturali che le società di origine porta in contesti immacolati.

Più di recente invece i flussi migratori vanno da realtà rurali molto popolate ad aree urbane ad intenso sviluppo tecnologico, ma con un’alta domanda di manodopera; il fenomeno è una conseguenza della rivoluzione agraria del ‘800 e della contemporanea rivoluzione industriale.

Negli ultimi anni sono in aumento anche le migrazioni da aree sviluppate ad altre analoghe, soprattutto per figure professionali molto qualificate, nonché all’interno delle aree sottosviluppate sia per eventi traumatici (calamità naturali, guerre, carestie) sia per la presenza di poli di relativa attrazione.

L’attrazione e la conseguente migrazione nasce frequentemente dal divario fra risorse disponibili in un territorio (ricchezza) e quelle carenti in un altro (povertà); fra paesi del sud del mondo, il divario è relativo, ma comunque esiste fra Stati diversi come fra città e campagna all’interno dello stesso Stato. Ad esempio "la Costa d’Avorio attrae lavoratori da Burkina Faso e Mali, la Giordania da Siria ed Egitto, il Gambia dal Senegal, il Sudafrica da Zimbabwe, Zambia e Malawi" (da AA. VV. Un pianeta in movimento, di MANITESE-CRES op. cit.).

B – Cause

4. IL COLONIALISMO

L’andamento demografico della popolazione mondiale è stato ampiamente condizionato in diversi periodi storici da fenomeni quali il processo di colonizzazione e la spartizione del mondo in aree di influenza.

Tale fenomeno è inizialmente responsabile:

· del pauroso calo della popolazione americana dovuto, a seguito dell’emigrazione europea oltreoceano, all’eliminazione fisica degli Amerindi ed alla “mortalità catastrofica” provocata dalle malattie importate dai coloni,

· del massiccio trasferimento coatto di popolazioni nere africane in America,

· dell’origine del fenomeno del sottosviluppo nei paesi del sud del mondo.

La spinta principale che portò gli europei a sconvolgere sistemi politici, economici e sociali fu la necessità di materie prime e nuovi mercati per i prodotti finiti. Riuscirono ad acquisire un’egemonia mondiale attraverso gli scambi commerciali ed il progressivo dominio politico finalizzato a garantire gli interessi economici delle potenze europee in America, Africa, Asia.

Gli europei riuscirono in tempi brevi a sconvolgere le realtà politiche, economiche, sociali di antiche civiltà, con diverse caratteristiche a seconda della realtà locale e internazionale. In breve:

· In America centro-meridionale esistevano civiltà antichissime, con organizzazioni politiche ed economiche complesse, che furono spazzate via dai conquistadores in pochissimi anni, sconfitte dalla superiorità di mezzi bellici, dalle malattie importate dagli europei e dall'organizzazione strettamente gerarchica della vita politica, facilmente alterata dalla subitanea eliminazione dei supremi sacerdoti. Nell'America del nord, popolata da un milione di indigeni, fu perpetuato un genocidio che si protrarrà fino all'inizio del XX secolo, con interventi militari e con la distruzione delle risorse vitali per la sopravvivenza delle tribù nomadi (sterminio dei bisonti); gli Indiani furono alla fine rinchiusi nelle Riserve.

· - In Africa si ebbero conseguenze terribili dall'incontro con gli europei perché la risorsa esportata fu quella "umana": la tratta degli schiavi. Le antiche civiltà evolutesi senza molti contatti con l'esterno (regni di Yoruba, del Benin, del Congo, Luba e Matabele) furono impreparate ad affrontare l'impatto con gli europei, altre intrattenevano rapporti commerciali con la cultura arabo-islamica, ne subivano l'influenza e già conoscevano il commercio di schiavi che aveva portato alla rovina le civiltà di Axun e del Ghana. Ma nulla a confronto degli europei che per quasi quattro secoli hanno rapito o barattato con mercanzia di infimo valore i giovani africani speranza e futuro delle loro comunità. Anche sfruttando e aizzando le rivalità fra tribù milioni di neri furono portati in America, in condizioni disumane, a lavorare nelle piantagioni o nelle miniere.

· - L'Asia ha visto il nascere di importantissime civiltà, da sempre ben inserite nei commerci mondiali; anche a causa degli enormi territori e della numerosa popolazione, non fu travolta come altre realtà, anzi inizialmente consentì l'insediamento solo di piccole basi commerciali sotto la bandiera di un qualche stato europeo. Fino al XVIII secolo i suoi prodotti: tessuti in seta e cotone, spezie, tè erano acquistati barattandoli con oro e argento; con l'avvento della rivoluzione industriale, ad esempio, le fabbriche inglesi produssero tessuti a basso costo mettendo in crisi l'industria tessile indiana e riducendo la colonia, fino ad allora benestante, a semplice fornitrice di materia prima.

Il colonialismo è caratterizzato dallo sfruttamento radicale di tutte le risorse del paese colonizzato (naturali: agricole, minerarie, energetiche ed umane), relegando quindi ruolo dei paesi dominati a fornitori di materie prime a costi molto bassi usando la manodopera indigena o allo scopo deportata (schiavi). I paesi colonizzatori, con tecnologie più avanzate, producevano ed esportavano prodotti e manufatti industriali, costringendo poi i paesi colonizzati ad importare i prodotti stessi a costi elevati, perché imposti dal paese più "forte".

Questo processo ha inevitabilmente portato le colonie a specializzarsi in pochissimi settori, coltivando o estraendo solo uno o due prodotti (monocoltura), riducendo le possibilità di soluzione in caso di crisi della loro economia e rendendoli completamente dipendenti dalle economie più evolute dei Paesi del Nord del mondo, che oltretutto controllavano i commerci a livello internazionale.

5.NEOCOLONIALISMO E DEBITO ESTERO
Attorno alla metà del '900, si affermano nelle colonie i movimenti di liberazione nazionale e progressivamente, attraverso conflitti o in forma pacifica, molti Paesi del Sud del mondo acquistano l'indipendenza politica, a cui non corrisponde però l'indipendenza economica. Si trovano quindi nella necessità di scegliere fra due modelli di sviluppo: capitalista occidentale o socialista sovietico. Comunque svantaggiati nei confronti delle economie del nord, devono chiedere aiuto alle nazioni più ricche, continua quindi un nuovo colonialismo di tipo economico: il neocolonialismo. Gli Stati del Sud non sono più occupati militarmente, ma presi d'assalto da imprese straniere transnazionali di grandi dimensioni: le multinazionali, colossi finanziari che investono in più settori e in regime monopolistico dislocano il ciclo produttivo nei paesi che garantiscono i più bassi costi di produzione.

Si esaspera il meccanismo già esistente durante il colonialismo per il quale i Paesi del Sud vendono materie prime ed acquistano prodotti industriali , ma il loro potere di acquisto diminuisce sempre più, i prezzi delle materie prime controllati dai paesi del Nord si abbassano, i prezzi dei prodotti industriali rimangono pressoché costanti (deterioramento dei termini di scambio), succede quindi che ad esempio nel 1970 la Malesia vendendo 4 tonnellate di caucciù poteva acquistare una jeep, nel 1977, ne servivano 10 per la stessa jeep. 

Nel frattempo peggiorano le condizioni di vita delle popolazioni e aumenta la disparità: il Sud del mondo dispone del 17 % del prodotto mondiale per il 78 % della popolazione del pianeta.

Fra il 1974 e il 1977 le Banche dei Paesi del nord hanno a disposizioni enormi quantità di denaro derivante dall'aumento del prezzo del greggio. Con i petrodollari, si pensò di investire attivando numerosi prestiti ai Paesi del Sud. 

In qualche caso i capitali furono investiti in progetti di sviluppo ispirati spesso dai paesi che li concedevano e quindi inevitabilmente a loro tornaconto o stimolando acquisti di beni da loro prodotti o stimolando produzione di beni e materie prime che il Paese industrializzato voleva importare. Famoso l'esempio del Brasile che tutt'ora distrugge parte della Foresta Amazzonica per sfruttare le miniere.

In altri casi i prestiti furono girati sui conti personali dei vari dittatori o furono usati per acquistare armi utili nelle continue lotte locali. Il calo dei prezzi delle materie prime e l'inflazione aumentarono progressivamente il debito, tanto che fin dagli anni '80 gli interessi sono maggiori dei fondi ricevuti.

In definitiva il debito dei Paesi del sud è in vertiginoso aumento, già nel 1990 fu stimato di 1.300 miliardi di dollari, tanto che attualmente si sono sviluppate numerose campagne di opinione per la cancellazione del debito ingiusto dei paesi del Sud del mondo.

6. ALTRE CAUSE (POLITICHE - CULTURALI - ECONOMICHE)

Le migrazioni sono condizionate da fattori dipendenti dalla realtà del paese che viene lasciato (Fattori di spinta) e dalla differenza della realtà dei paesi che accolgono i migranti (Fattori di attrazione).

B. 6 a - Cause culturali ed economiche

Il livello culturale di parte delle popolazioni del sud del mondo si è indubbiamente elevato, senza corrispondere a maggiori possibilità di lavoro qualificato nei propri paesi (fattore di spinta); è naturale che laureati e diplomati cerchino all'estero, nei paesi del nord, possibilità di migliorare la propria condizione.

Inoltre il modello culturale ed economico dell'occidente opulento viene ampliato dai mass-media e proposto come unico degno di essere raggiunto per essere "evoluti" e finalmente omologati nella realtà economica vincente (fattore di attrazione). La facilità di diffusione delle informazioni, la sempre maggior presenza del turismo, i contatti con i simboli del benessere innescano una "aspettativa crescente" fra i giovani, demoralizzati dall'assenza di un futuro nei loro paesi, attratti da un'immagine di mera "facciata" di paesi industrializzati, democratici, aperti a culture diverse, con disponibilità di posti di lavoro (fattori di attrazione); un po' l'immagine dell'America che all'inizio del secolo ha attirati i nostri emigranti.

Questa lettura si è manifestata chiaramente con l'arrivo delle masse di profughi albanesi che nell'agosto del 1991 ha preso d'assalto le coste pugliesi.

B. 6 b - Cause politiche e militari

Molti paesi del sud del mondo sono retti da dittature o regimi militari che restano al potere attraverso repressioni anche durissime nei confronti della popolazione, costringendo interi gruppi ad emigrare (fattore di spinta).

Istigati dalle superpotenze che, prima sotto forma di appartenenza ad uno dei due blocchi U.S.A - U.R.S.S., poi sotto forma di finanziamento, armamento e sostegno militare in cambio di posizioni strategiche o di convenzioni per lo sfruttamento esclusivo delle risorse naturali; nel sud del mondo sono sempre proliferati i conflitti (fattore di spinta). Una volta finita la guerra fredda, ancor di più sono state attizzate guerre civili fratricide con apparente motivazione religiosa o etnica, ma nella sostanza rivelatesi semplicemente lotte di potere e di supremazia economica "utili" fra l'altro ai paesi industrializzati per far "affari" con la vendita delle armi (l'Italia esporta massicci quantitativi di armi) e per investire nella ricostruzione. Gli esempi del conflitto nella ex-Jugoslavia ed in Rwanda sono illuminanti.

Questa situazione provoca l'esodo di interi popoli, gruppi eterogenei di centinaia di migliaia di persone sono costrette a fuggire per sperare di salvare la propria vita; in fuga con poco o nulla alla ricerca di rifugio o asilo politico. Ma per poter ottenere il riconoscimento di rifugiato politico occorre come minimo possedere il passaporto, il cui costo è spesso fuori dalla portata della maggior parte delle popolazioni africane o asiatiche. 

Lo status di rifugiato viene generalmente riconosciuto ai sensi della Convenzione di Ginevra (art.1) che lo applica a coloro che: "avendo ragione di temere di essere perseguitati per la propria razza, la propria religione, la propria nazionalità, la propria appartenenza ad un gruppo sociale, o per le proprie opinioni politiche, si trovano al di fuori dal Paese d'origine e non possono o non vogliono, per paura, chiedere protezione al proprio Paese; o a chi non avendo nessuna nazionalità e trovandosi fuori dal Paese di abituale residenza, in seguito a gravi avvenimenti, non può o non vuole, sempre per paura, ritornarci".
C – Situazione

7.EFFETTI DELLE MIGRAZIONI

C. 7 a - Conseguenze nei paesi di partenza

I paesi da cui provengono gli immigrati presentano spesso gravi problemi di disoccupazione o sottoccupazione, l'emigrazione di forza lavoro può allentare la pressione sul mercato del lavoro e l'invio dei guadagni degli emigrati alle comunità di origine, può costituire un'entrata complessiva notevole in società che vivono con un reddito pro-capite di poche centinaia di dollari all'anno. Questi effetti positivi sono per lo più di breve durata, infatti per contro, quando lasciano i paesi di origine persone qualificate, i costi per l'istruzione sostenuti da paesi poveri, vengono messi a frutto in paesi ricchi depauperando e creando vuoti nella classe dirigenziale del paese di invio.

Se le migrazioni si concentrano su alcuni settori della popolazione ad es. maschi giovani o donne, possono esserci ripercussioni sull'economia locale; l'emigrazione femminile per lungo tempo è stata considerata solo come ricongiunzione con i mariti, ma per alcuni paesi (ad es. America Latina, Filippine) è molto sviluppata ed è una risorsa fondamentale nell'aiutare le famiglie in patria con l'invio delle rimesse che in alcuni paesi costituiscono una delle principali fonti di valuta estera.

C. 7 b - Conseguenze nei paesi d'arrivo
Nelle società di arrivo l'impatto iniziale è positivo in quanto la manodopera straniera copre vuoti in ambito lavorativo, in settori più pericolosi o nocivi per la salute, con orari più lunghi o turni notturni o festivi. Tutto questo diventa un problema in caso di assunzione illegale o lavoro nero sia per la "concorrenza sleale" con la manodopera locale, sia per la maggior facilità con cui i datori di lavoro evadono contributi fiscali e previdenziali o non rinnovano impianti e tecnologie, creando quindi, con la loro scorrettezza, conseguenze negative nel lungo periodo. Questo però nasce dal malcostume locale ed è un fenomeno che le società civili devono controllare ed eliminare in quanto comporta anche costi sociali per fornire servizi socio-assistenziali che, se l'immigrato lavora regolarmente, sostiene in prima persona con i contributi versati, se al contrario lavora illegalmente, devono essere sostenuti dalla società.

Gli effetti sociali del fenomeno dell'immigrazione sono molteplici e a volte più negativi che positivi soprattutto se la società di accoglienza è impreparata ad affrontare il fenomeno o è viziata da abitudini colonialiste o di chiusura culturale alla diversità.

Le società di accoglienza hanno l'opportunità di arricchimento culturale dato dalla presenza di componenti ricche e variegate, ma devono saper affrontare i conflitti che inevitabilmente tale copresenza può scatenare; non sono sufficienti semplici regole di convivenza che oltretutto non riguardano solo i nuovi arrivati, ma entrambe le componenti. Il paese di arrivo di consistenti flussi migratori si deve dare regole e consuetudini che disciplinando la convivenza, permettano e stimolino l'incontro, il dialogo, lo scambio fra le diverse componenti onde poter far evolvere una società semplicemente multiculturale in una società interculturale.

Le migrazioni sono un fenomeno complesso che coinvolge sia singoli individui con le loro personalità e le loro storie, sia intere società, sia meccanismi economici sovranazionali; comprende contemporaneamente aspetti positivi e negativi; spesso perché possano prevalere gli aspetti positivi occorre un concreto, serio e duraturo impegno.

8. CONDIZIONI DI VITA DEGLI IMMIGRATI
L'immigrazione si caratterizza solitamente per il susseguirsi di più fasi:

· La fase pionieristica: coinvolge i primi immigrati che arrivano in un paese senza conoscere nulla e senza catene familiari di appoggio, è una fase molto dura e difficile per gli individui.

· La fase di intensificazione: i singoli individui si riuniscono per cultura di provenienza, diventano comunità, iniziano ad organizzarsi i propri punti di incontro, ad attivarsi i rapporti con gli abitanti del paese di accoglienza, con le autorità ed i servizi sociali.

· La fase di stabilizzazione: il flusso migratorio si assesta, si ricongiungono i nuclei familiari, si acquisiscono i mezzi per accedere ai beni di consumo, ci si organizza per esprimere i valori della cultura di origine.
La prima fase si caratterizza per i notevoli disagi, anche gravi, che impongono una vita di stenti e sacrifici sopportati dall'immigrato per raggiungere ad ogni costo l'obiettivo di rimanere nel paese di arrivo, in questa fase gli immigrati sono meno "visibili" ai più, ma la gravità dei problemi non sfugge a chi si dedica all'impegno sociale, in particolare all'associazionismo.

Nella seconda fase iniziano le richieste di ampliamento della sfera dei diritti (casa, istruzione, sanità, previdenza etc.) tese ad una maggior uguaglianza; contemporaneamente si richiede anche il diritto alla differenza, cioè al rispetto della diversa identità culturale. 

La convivenza inizia ad essere più problematica, le comunità di accoglienza vivono spesso le richieste come un costo e la difesa delle identità culturali come un rifiuto ad assimilarsi alla cultura predominante, basti ricordare le polemiche sorte in Francia per il rifiuto a rinunciare all'uso del chador per le ragazze islamiche che frequentavano la scuola pubblica.

Nella terza fase, raggiunta da molti paesi europei, ma non dall'Italia ove il fenomeno dell'immigrazione è abbastanza recente, si possono valutare gli effetti del fenomeno migratorio e se i problemi sorti in precedenza non sono stati risolti, diventano elementi di destabilizzazione e creano effetti negativi su tutta la comunità.

- Casa

Il problema della richiesta abitativa è particolarmente grave in Italia, ove esiste già per gli italiani. Agli immigrati con insicure risorse economiche, inizialmente non resta che adattarsi a situazioni di promiscuità: in città in piccoli alloggi, pagati a caro prezzo ai "civilissimi" ed italianissimi proprietari, ove si dorme a rotazione; o in campagna in vecchie case diroccate ed abbandonate. Le Amministrazioni locali ed il Governo si sono attivati per l'emergenza con l'accoglienza in vecchi edifici pubblici dismessi ed in seguito con limitatissime iniziative di edilizia economica popolare, comunque ampiamente insufficienti anche solo a contribuire alla soluzione del problema. L'Associazionismo si è invece impegnato a fondo e con pochi mezzi e l'impegno di molte persone ha cercato di contribuire alla soluzione del grosso disagio, la Chiesa cattolica analogamente ha contribuito, ma più per iniziative spontanee che per impegno istituzionale, per contro alcune istituzioni quali la Caritas si sono impegnate a fondo e con generosità, nella quotidianità come nell'emergenza, per ovviare alle notevoli carenze delle Istituzioni pubbliche (cfr. tab. XVII). 

Nella seconda fase molte famiglie immigrate sono riuscite a superare la diffidenza dei proprietari immobiliari ed inoltre in più città sono sorte cooperative edilizie, con la compartecipazione degli immigrati stessi, che costruiscono o acquistano alloggi, ma soprattutto li prendono in affitto assegnandoli poi ai soci stranieri a normali prezzi di mercato.

Dopo i ricongiungimenti familiari, molti lavoratori con un posto "sicuro" e dopo anni di sacrifici, hanno iniziato ad acquistare la propria casa con l'aiuto di mutui bancari.

- Assistenza sanitaria

Attualmente in Italia gli immigrati possono usufruire dell'assistenza del servizio sanitario nazionale solo se, in regola con il permesso di soggiorno, residenti in un territorio, facciano esplicita richiesta. Gli stranieri che non abbiano queste specifiche caratteristiche non hanno diritto all'assistenza medica, ma solo a cure ospedaliere urgenti a loro spese. Anche in questo settore si è impegnato l'associazionismo con l'aiuto di personale specializzato volontario.

- Diritti politici

Per usufruire del diritto di voto attualmente è necessario possedere la cittadinanza italiana, l'ammissione alle votazioni amministrative dei cittadini stranieri è sancito dalla legislazione europea con il Trattato di Maastricht del 7-2-92 per i cittadini dell'Unione Europea, attualmente vi è una proposta di legge per applicare anche in Italia, come in altri paesi liberaldemocratici, l'allargamento di questo criterio (cfr. tab. XVIII). 

Oggi alcune Amministrazioni locali hanno concesso di eleggere un rappresentante delle comunità immigrate che partecipi alle riunioni del Consiglio Comunale a titolo consultivo.

Per le consultazioni politiche nessun paese ammette al voto chi non ha diritto di cittadinanza, concezione oramai superata dalla diffusa mobilità dell'era della globalizzazione.

C. 8 a - Comunità di immigrazione

Si è visto come il fenomeno dell'immigrazione è incrementato dalla possibilità di appoggiarsi a parenti o conterranei già insediati nei paesi di arrivo (catena migratoria), di conseguenza le comunità provenienti dallo stesso paese tendono a concentrarsi in zone ove maggiore è la possibilità di insediamento e maggiore è la possibilità di mettere a frutto la specializzazione degli immigrati dello stesso gruppo dovuta spesso a fattori storico-culturali.

Esaminiamo la consistenza e dislocazione delle diverse comunità al 31-12-1998 (cfr. Dossier Caritas sull'immigrazione op. cit.):

Europa:

· Gli albanesi a livello nazionale sono 91.537, la concentrazione maggiore è in Lombardia (14.002), in Emilia e Lazio raggiunge le 8.000 persone.

· I croati sono 17.661, presenti soprattutto in Veneto (4.761) e Friuli Venezia Giulia (4.130).
· Gli jugoslavi (attuale Serbia e Montenegro) sono 41.980 di cui 11.113 nel Veneto.
· I polacchi sono 28.199, con il maggior insediamento nel Lazio (12.867).
· I rumeni sono 37.114,  di cui 10.372 nel Lazio, 5.558 nella Lombardia e 4.190 nel Piemonte.
Africa:
· I marocchini sono il primo gruppo nazionale con 145.843 persone, maggiori concentrazioni sono in Lombardia (30.952), Piemonte (21.738), Emilia Romagna (19.199), Veneto (17.234).

· I tunisini sono 47.261, concentrati in Sicilia (11.978), Lombardia (7.726) ed Emilia Romagna (7.185).

· I senegalesi sono 31.283, presenti soprattutto in: Lombardia (7.726), Sicilia (6.475), Lazio (6.250).

· I ghanesi sono 17.884 persone concentrate in Veneto (6.212), Lombardia (4.678), Emilia Romagna (3.359).

Asia:

· I filippini con un massiccio contributo delle filippine sono: 67.574, per due terzi concentrati nei due maggiori poli di immigrazione, in Lazio sono presenti 26.933 persone, in Lombardia 19.578.

· I cinesi sono 38.038, concentrati in Lombardia (11.583) e Lazio (5.209).

· Gli indiani sono 25.320, concentrati nel Lazio (9.500) e Lombardia (5.568).

· I turchi di cui molti di etnia curda, sono7.120, superano le 1.000 persone solo in Lombardia (2.626) e Puglia (1.096).

America:

· Gli statunitensi sono 55.839, presenti soprattutto in Campania (12.602), Lazio (10.434), Veneto (5.601), Friuli Venezia Giulia (5.672).

· I peruviani primo gruppo tra i latino-americani, sono 26.832, presenti soprattutto in Lombardia (9.365), Lazio (8.366).

· I brasiliani sono 19.747, la metà è presente in Lazio (5.635) e Lombardia (4.479).

· Gli ecquadoregni sono solo 5.351 persone concentrate in Liguria (1.799), Lombardia (1.462) e Lazio (1.301).

B. 8 b - Alcune realtà italiane

Milano

Milano era stata già meta dell'immigrazione meridionale negli anni '60, al manifestarsi dell'ondata migratoria, nella metà degli anni '80, tenta di adattare strutture utilizzate nella fase precedente alla nuova situazione. In realtà l'immigrazione di stranieri era già presente, ma poco visibile perché composta soprattutto da collaboratrici domestiche filippine o eritree alloggiate per lo più dalle famiglie presso cui prestavano servizio.

Con l'arrivo degli uomini esplode il problema degli alloggi che spinge gli immigrati ad occupare edifici abbandonati, treni, fabbricati industriali in disuso. Gli immigrati diventano sgradevolmente visibili in negativo, classificati come poveri solo di peso alla comunità.

Dopo l'approvazione della Legge Martelli (febbraio 1990) si creano i centri di prima accoglienza gestiti da cooperative per maschi, giovani, celibi. In seguito sorgono anche insediamenti di container, il tutto quindi inserito in interventi "di emergenza" rivolti all'immigrato emarginato.

Nel 1993 la nuova Giunta municipale inizia a chiudere la maggior parte dei Centri di accoglienza sollevando proteste clamorose da parte degli immigrati.

Nel 1996 l'Ufficio Stranieri del Comune punta a stabilizzare la popolazione immigrata e recuperare l'emarginazione, nel frattempo si diffonde la presenza di famiglie immigrate che controbatte l'immagine diffusa dell'immigrato dedito ad attività criminali o al massimo lavavetri ai semafori o vu' cumprà.

Oltre al serio impegno dell'associazionismo, un curioso segnale positivo si evince dalla diffusa presenza di ristoranti etnici, che almeno stimolano la curiosità della popolazione locale se non aiutano direttamente un processo di integrazione, questa presenza in aumento afferma inoltre le tradizioni gastronomiche e culturali delle comunità immigrate.

Roma

Gli immigrati residenti nel Comune di Roma iscritti all'anagrafe municipale sono 145.289 al 31-12-1998, nel corso degli anni '90 si sono triplicati. A Roma i cittadini stranieri si concentrano in alcune aree a seconda della disponibilità e del prezzo degli alloggi. Il Centro Storico e l'Esquilino sono le aree urbanistiche con più di 5.000 stranieri con un'alta incidenza rispetto ai residenti (il 16,8 % e il 13,9 %). L'Esquilino in particolare è al centro di Roma vicino alla stazione ferroviaria e come tale risente dell'attrazione per le attività degli immigrati data la maggior presenza di stranieri in un luogo di incontro e di passaggio. La presenza più numerosa è quella asiatica: circa 2.000 persone dal Bangladesh, Filippine, Cina. La fama della zona è più legata alla cronaca nera o alle proteste degli abitanti perché il commercio locale cede a quello specializzato forse disposto a pagare affitti più alti, ignorandone le potenzialità interculturali data la diffusa presenza di attività che promuovono prodotti etnici famose in tutta la città.

In realtà, anche se sono più visibili gli stranieri che provengono dal sud del mondo, essi sono la minoranza di un più folto gruppo che vede quasi un terzo degli immigrati provenire dai paesi avanzati. Gli europei sono i più numerosi: 54.077, seguiti dagli asiatici: 41.966, poi dagli africani: 25.386 e gli americani: 20.284 con prevalenza dal Sud America.

La consistenza della presenza di immigrati nel Comune di Roma ha sollevato occasionali proteste ed un folcloristico fiorire di scritte anti-stranieri sui muri delle borgate romane, non evidenziando come invece vi siano fattori positivi quali l'importanza del loro lavoro in settori come le collaboratrici domestiche o l'assistenza per anziani, ambito in cui nessuno supera la disponibilità, l'attenzione ed il rispetto che le donne e gli uomini del sud del mondo hanno innati, molto più di noi civilissimi italiani.

Brindisi ed il Salento

Difficile la situazione della Puglia che, per la sua posizione geografica relativamente vicina alle coste albanesi e per la sua conformazione con un lungo fronte di costa accessibile, è stata punto d'arrivo prima, nel 1991 di fuggitivi dalla situazione di oppressione politica dell'Albania, poi, in massa, di fuggitivi dalla sua drammatica situazione economica. Ora è un punto di arrivo per clandestini che arrivano dall'Albania, da moltissimi paesi dell'Europa dell'Est e dall'Asia. Per quasi tutti è anche un punto di partenza per altri paesi dell'Europa.

Questo traffico di uomini e di donne, destinate ai nostri marciapiedi, è organizzato e strutturato.

Dice il Ministro dell'Interno G. Napolitano a Bari nel 1996: "L'immigrazione da questi paesi è ormai sotto il controllo di gruppi criminali che speculano su questo fenomeno. Si tratta di clan senza scrupoli, che usano gli immigrati come corrieri per trasportare droga. Potrebbero persino arrivare a dirigere la criminalità pugliese, e i loro mezzi sono sempre più sofisticati".
Mazara del Vallo

Situazione estremamente interessante come "laboratorio" italiano sull'immigrazione, accoglie un alto numero di immigrati magrebini pur con un alto numero di disoccupati italiani iscritti  alle liste del collocamento. La modesta distanza dalla costa africana (138 chilometri) ne fa un punto ideale per l'arrivo da quel continente, ma molto spesso la manodopera straniera veniva reclutata direttamente nei porti tunisini dai pescatori mazaresi a costi concorrenziali con quelli della manodopera italiana peraltro difficile da trovare per il diffuso rifiuto dei giovani a lavorare sui pescherecci. 

Evidenzia la presenza in percentuale più alta d'Italia di immigrati rispetto alla popolazione locale, la presenza più datata e stabile di una comunità islamica, composta soprattutto da tunisini.

Ha sperimentato fenomeni ancora sconosciuti in più recenti realtà di immigrazione, alternando momenti di protesta della popolazione locale ad una pacifica convivenza, ma presenta scarsissimi segnali di integrazione delle due comunità. Contatti o interscambi non avvengono Ne' in ambito scolastico: coesistono nello stesso edifico senza incontrarsi la scuola italiana e la scuola tunisina, ne' a livello politico: afferma Karim Hannachi: "L'indifferenza della politica mazarese nei confronti degli immigrati si spiega con il fatto che questi ultimi non votano"(da AA. VV. Un pianeta in movimento si MANITESE-CRES, op. cit.).

Il nord-est

A partire dagli anni'70 si nota come la realtà sociale delle tre Venezie si trasforma da società di emigrazione a polo di attrazione dell'immigrazione, questo per il progressivo sviluppo economico soprattutto della piccola e media industria che offre posti di lavoro.

Inizialmente l'immigrazione del nord-est arriva soprattutto dalla vicina ex-Jugoslavia, le associazioni degli industriali incitano ad assumere personale dell'Europa dell'est più che manodopera africana, ma ben presto viste le necessità delle aziende arrivano anche immigrati africani, seguiti poi dagli asiatici. Alla fine degli anni '70, la presenza di africani deriva da spostamenti interni alla penisola: sbarcati in Sicilia, si spostavano nel centro Italia a raccogliere pomodori nella pianura campana o in Puglia, poi arrivavano al nord.

Gli immigrati venivano impiegati nei lavori più pericolosi o nocivi: nella metalmeccanica più "sporca", nell'industria conciaria, nell'edilizia.

Dopo gli anni '80 un'economia in espansione fa sì che le richieste di manodopera aumentino ed attraverso la "catena migratoria" iniziano ad arrivare folti gruppi nazionali richiamati dalle opportunità di lavoro e dall'appoggio dei connazionali, lavorano in gran numero nelle concerie del vicentino, nelle aziende di lavorazione marmi del veronese, nelle industrie metalmeccaniche del padovano e trevigiano.

Gli imprenditori si attivano persino per risolvere il problema casa, riadattando gli alloggi dei custodi degli stabilimenti od offrendo garanzie ai proprietari che abbiano unità da locare. 

Ora, per l'impresa del nord-est, la manodopera degli immigrati è una necessità. 

Le Associazioni degli industriali attivano così corsi di formazione e di specializzazione, si attivano iniziative consorziate fra diverse componenti con strutture formative di respiro europeo (ad es. Migranet rete locale fra operatori di enti pubblici e privati per creare migliori servizi professionali degli immigrati stessi) ed attualmente aumentano le imprese gestite da immigrati nell'edilizia, nel settore dell'abbigliamento, in quello dei servizi alla persona, nella metalmeccanica e nei servizi agli altri immigrati. 

9. LEGISLAZIONE
La classe politica italiana non prevedeva i fenomeni che si sono manifestati, pertanto la legislazione specifica si concretizza molto tardi, ed è spesso frammentaria ed influenzata alla necessità impellente di regolamentare situazioni quasi di emergenza e che creano tensione fra la popolazione.

Dopo una certa indifferenza negli anni '70, una certa incertezza negli anni '80, una sofferta formulazione legislativa negli anni '90, non si è comunque riusciti a rispondere alla necessità di far fronte al fenomeno dell'illegalità, diffusa con la complicità di compiacenti frange della malavita locale.

C. 9 a - Repertorio delle norme sull’immigrazione 

(da AA. VV. Un pianeta in movimento di MANITESE-CRES, op. cit.).

LEGGE 28 febbraio 1990, n. 39. (Legge Martelli)

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo.

DECRETO-LEGGE 18 novembre 1995, n. 489. (decreto Dini)

Disposizioni urgenti in materia di politica dell'immigrazione e per la regolamentazione dell'ingresso e soggiorno nel territorio nazionale dei cittadini dei Paesi non appartenenti all'Unione europea.

DISEGNO DI LEGGE n. 3240  19 febbraio 1998

presentato dal Ministro dell'Interno Napolitano e dal Ministro degli Affari Sociali Turco
"Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero"
(Approvata dal Parlamento il 19 febbraio 1998).

SINTESI DEI CONTENUTI

Espulsioni

I clandestini sorpresi alla frontiera sono respinti. Coloro che, pur riuscendo ad entrare in Italia, si rifiutano di esibire i documenti sono comunque espulsi con accompagnamento coatto. Gli altri possono presentare ricorso entro 5 giorni. Ma in attesa della decisione del giudice (che deve arrivare entro 10 giorni) dovranno soggiornare nei “centri di permanenza”.

Racket dei clandestini

Condanne da 3 a 15 anni per chi favorisce l’ingresso dei clandestini in Italia.

“Premio” per chi collabora

Sarà concesso il permesso di soggiorno agli immigrati, sfruttati da organizzazioni criminali, che scelgono di collaborare.

Irregolari 

Si tratta di coloro che, pur essendo presenti in Italia al momento dell’approvazione della legge, non sono rientrati nelle precedenti sanatorie. Per evitare l’espulsione dovranno dimostrare di aver studiato o svolto un’attività lavorativa, anche autonoma.

Carta di soggiorno

Potranno ottenerla gli extracomunitari in regola da oltre 5 anni. Sarà il documento “base” per accedere a tutti gli altri diritti. 

Diritti

Gli stranieri regolari avranno l’assistenza sanitaria assicurata e potranno accedere ai bandi per le case popolari.

Quote di ingresso

Saranno stabilite dal governo a seconda dell’offerta di manodopera. Sono previsti anche ingressi per il lavoro stagionale.

Sponsor

All’interno delle quote è previsto anche l’ingresso per ricerca di lavoro. Deve però essere garantito da uno “sponsor” (associazione o singolo cittadino) pronto ad assicurare alloggio ed assistenza sanitaria.

Ricongiungimenti familiari

Saranno possibili per parenti fino al terzo grado se lo straniero che accoglie dimostra di avere una casa ed un reddito minimo.

(Corriere della Sera 20.2.1998)

Il testo del Disegno di Legge n.3240 si può trovare sul sito web

http://www.ecn.org/pad/razzstop/ddl.htm

NUOVE NORME SULLA CITTADINANZA  (legge 5 febbraio 1992, n. 91/1992).

Regolamento di esecuzione della legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza. (dpr 572/1993) 

REGOLAMENTO RECANTE DISCIPLINA DEI PROCEDIMENTI DI ACQUISTO DELLA CITTADINANZA ITALIANA (DPR 362/94).

NORME SULL’INGRESSO IN ITALIA

Condizioni e requisiti per l'ingresso: 

- extracomunitari - comunitari 

- Procedure 

· Rilascio di visto di ingresso

Principali riferimenti normativi

-L. 28.2.1990, n 39, -Circolare MAE, 18.2.1991, n 0002 -TULPS, R.D. 18.6.1931, n 773; Regolamento TULPS, R.D. 6.5.1940, n 635. -Decreto Ministero Affari Esteri (programmazione dei flussi d'ingresso) (annuale)

NORME RIGUARDANTI IL LAVORO

Principali riferimenti normativi

-Convenzione n.143 del 24 giugno 1975 (ratificata con L. n.158 del 10 aprile 1981) 

-Legge n.943 del 30 dicembre 1986 

-Legge n.81 del 21 marzo 1988 -Legge n.56 del 28 febbraio 1987 

-Legge n.863 del 19 dicembre 1984 

-Legge n.39 del 28 febbraio 1990 

-Legge n. 223 del 23 luglio 1991 

-Direttiva C.E.E. n° 68/360 del 15 ottobre 1968 

-Circolare Ministero Lavoro n.37/89 

-Circolare Ministero Lavoro n.156/91 del 29.1.1991 

-L. 300 del 16.8.1993 

-Circolare Ministero Lavoro n.49 del 6.4.1992 

-Circolare Ministero Lavoro n. 77 del 19.6.1992 

-Circolare Ministero Lavoro del 19.11.92 

-Circolare Ministero Lavoro n. 43 del 20.4.1993 

NORME RIGUARDANTI LO STUDIO

Principali riferimenti normativi

. n' 943 del 30 dicembre 1986 

L. n' 39 del 28 febbraio 1990 

Circolare annuale MAE per accesso alle università 

Direttiva CEE sul riconoscimento titoli di studio 89/48 

L. n. 428 del 29.12.1990 

D.L. 115 del 27.1.92 

C.M. n. 205/90 

"Accoglienza ed organizzazione scolastica degli alunni stranieri". 

Comunicazione Presidenza del Consiglio del 4110/93 

"Diritto all'istruzione dei minori extra-C.E.E. irregolari e clandestini". 

C.M. n.5 del 12/1/94 

" Iscrizione nelle scuole e negli istituti di ogni ordine e grado di minori stranieri privi del permesso di soggiorno". 

C.M. n. 73 del 2/3/94 

"Il dialogo interculturale e la convivenza democratica". 

C.M. n. 119 Prot. 3717/B/1/A del 6/4/95 

"Iscrizione degli alunni alle scuole o istituti statali di ogni ordine e grado". 

Integrazione e modifiche alle C.C.M.M. n. 363 del 22/12/94 e n. 49 del 10/2/95

12. Bibliografia

CD ROM: 

AA. VV. - Un pianeta in movimento (Viaggio nei fenomeni migratori) a cura di MANITESE-CRES con il contributo della Regione Toscana, con il coordinamento di Wilma Beretta Podini, con più di 700 pagine di testi, foto, sequenze di films, brani musicali.

Per acquistarlo rivolgersi a Mani Tese Via L. Cavenaghi 4 - 20149 Milano, tel 02 480086 , fax 02 4812296, E-mail manitese@planet.it, sito Internet: www.citinv.it/associazioni/MANITESE.

Il ricavato va a favore dei progetti in India, Brasile, Benin.

TESTI:

· aa. vv. - immigrazione, Dossier Statistico '99, a cura di Caritas di Roma, ed. Anterem - Roma 1999.

· AA. VV. - Il pianeta immigrazione, ed. Edb - 1990
· AA. VV. - Immagini dell'altro nella cultura europea contemporanea, ed. Harmattan - 1997.
· AA. VV. - Sconfiniamoci. Storie di giovani migranti, ed. N.E.R. - 1999.
· AA. VV. - Il progetto migratorio tra aspettative collettive e libertà individuali, ed. Harmattan - 1999.
· AA. VV. - Rapporto sullo sviluppo umano - da n. 1 a n. 10, ed. Rosenberg&Sellier - Torino 1992-1999.
· AA. VV. - Nord - Sud, migrazioni e interdipendenze, schede didattiche a cura di

Fratelli dell'uomo - Milano 1994.
· AA. VV. - Immigrazione . Una nuova fase: dall'accoglienza all'integrazione, ed. EMI - Bologna 1995.
· Bauman Z. - La società dell'incertezza, ed. Il Mulino - Bologna 1999.
· Beretta Podini W. Fame e squilibri internazionali, ed. Bulgarini - Firenze 1995.
· Biancardi G., Galeotti P., Pasqualini G. - Materiali didattici sull'Immigrazione, a cura di Cestim - MLAL, Verona 1994.
· Bolaffi - Una politica per gli immigrati, ed. Il Mulino - Bologna 1996.
· Bosio R. - Una pietra al collo, ed. EMI - Bologna 1998.
· Collinson - Le migrazioni internazionali e l'Europa, ed. Il Mulino - Bologna 1994.
· George S. - Il boomerang del debito, ed. Lavoro/ISCOS - Roma 1989.
· George S. - Il debito del Terzo Mondo, ed. Lavoro/ISCOS - Roma 1992.
· Gnisi - Creoli, meticci, migranti, clandestini e ribelli, ed. Meltemi - 1998.
· ISMU (a cura di) - Primo rapporto sulle migrazioni, ed. Angeli - Milano 1995
· ISMU (a cura di) - Secondo rapporto sulle migrazioni, ed. Angeli - Milano 1996
· ISTAT - La presenza straniera in Italia : una prima analisi dei dati censuari. 13° Censimento Generale della popolazione e delle abitazioni 20-10-1991. Ist. Poligrafico dello Stato - Roma 1993.
· Kymlicka W. - La cittadinanza multiculturale, ed. Il Mulino - Bologna 1999.
· Longo - Identità e cultura, ed. Studium - 1996
· Lonni A. - Mondi a parte. Gli immigrati fra noi, ed. Paravia - 1999.
· Melegari C. - Ragionando pacatamente di immigrazione, ed. EMI - Bologna 1999.
· Moffa - L'etnia fra invenzione e realtà, ed. L'Harmattan - 1999.
· Myers N. - Esodo ambientale popoli in fuga da terre difficili, ed. Ambiente - 1999.
· Sundermeier - Comprendere lo straniero, ed. Queriniana - 1999.
· Zavatti P. - Qui fa molto freddo, ed. EMI - Bologna 1994.
Materiali didattici

· AA. VV. - COLLANA QUADERNI DELL'INTERCULTURA ed. EMI - Bologna 1997-1999.
· Favero L. - La mia casa è il mondo (Itinerario di formazione interculturale per docenti), ed. EMI - Bologna 1997.
· Gusso M., Nadin L., Serra M. - Culture e identità a confronto (Percorso interculturale per adulti), ed. EMI - Bologna 1995.
· Ieroni (a cura di) - Non solo noi (ricerca sul razzismo), ed. EMI - Bologna 1997.
· Negrini A. (a cura di) - Migrazioni in Europa e formazione interculturale, ed. EMI - Bologna 1997.
· Pagano G., Perillo E. - Memoria, Ragione, Immaginazione (Percorso interculrturale per la scuola media superiore), ed. EMI - Bologna 1995.
· Wiedemann H. - A scuola di mondo (percorsi didattici per capire e vivere il mondo globale - immigrazione) ed. EMI, Bologna 1998.
Links

http://www.caritas.it/ambrosiana/dosier99.htm
Caritas italiana: Dossier 1999 sull'immigrazione.

http://www.ismu.org/italiano/index.htm
Rapporto sull’immigrazione.

http://www.cestim.org
Centro studi Immigrazione: documentazione statistica, materiali didattici.

http://www.un.org
Nazioni Unite: documentazione sui profughi e rifugiati.

http://www.ecn.org/macondo/leggi.html
Macondo associazione: Indice leggi sull’immigrazione.

http://www.visa-free.com
Legislazione sull’immigrazione in n. 10 nazioni.

http://www.manitese.it/cres/cres.htm
Onlus di cooperazione allo sviluppo: materiale interessante e vasto sul fenomeno dell’immigrazione.

http://centropace.hupermart.net/istituzioni.htm
Centro Internazionale per la Pace tra i Popoli: Iniziative e spiegazioni su numerosi Enti ed Associazioni operanti nel settore pace e diritti umani quali: A.C.N.U.R., Amnesty International, Croce Rossa, Unicef, etc .

http://www.unimondo.org/guide/immigrazione/immigrazione-links
Unimondo: rete di collegamento fra organismi ed altre entità impegnate nel campo solidarietà internazionale, documentazione su immigrazione.

http://www.cepadu.unipd.it
Archivio Pace e Diritti Umani dell’Università di Padova: documentazione si profughi e rifugiati.

http://www.citinv.it/pubblicazioni/noidonne/ndset96/prostituzione/html
Materiale sulle donne immigrate nel raket della prostituzione.

http://www.citinv.it/poli/immigrazione/omap.ntm
Materiale sull’immigrazione: flussi, cause, attualità.

http://www.comboniani.org/nigrizia
Rivista Nigrizia attenta ai problemi del sud del mondo , ma anche alle realtà di emarginazione nel nord del mondo.

http://www.ein.org.uk
Diritti riguardanti l’immigrazione, i rifugiati, leggi e procedure nel Regno Unito. In inglese.

http://www.minorityrights.org
Promuove i diritti delle minoranze nel Regno Unito. In inglese.
http://www.magenta.nl/crosspoint
Sito sull’antirazzismo. In inglese.

http://www.egroups.com/group/bancadatiservizirifugiati/
Banca Dati Servizi Rifugiati con i dati più recenti del Ministero dell'Interno italiano.

15. Grafici e tabelle

TABELLA I

ITALIA. Immigrati celibi e coniugati: % per aree (1998)

Area
Celibi
Coniugati
Coniugati con prole
Altri

Nord
42,8
37,8
14,6
4,8

Centro
55,7
33,3
7,4
5,6

Sud
43,0
38,8
12,7
5,5

Isole
39,5
39,9
13,9
6,7

ITALIA
46,5
36,7
12,3
4,5

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno.

TABELLA II

ITALIA. Nuovi ingressi 1998 – Motivi di soggiorno

MOTIVI DEL SOGGIORNO




Religiosi
Studio
Famiglia
Lavoro
Altri
Totale

Un.Europea (CEE)
314
3.754
1.253
7.279
3.342
15.942

Europa Est
418
2.205
16.632
7.388
11.719
38.362

Altri europei
54
216
155
298
438
1.161

TOTALE EUROPA
786
6.175
18.040
14.965
15.499
55.465

Africa Settentrionale
14
260
8.618
926
630
10.448

Africa Centro-Orientale
414
388
799
528
937
3.066

Africa Occidentale
129
100
1.341
147
294
2.011

Africa C. Meridionale
12
13
33
11
41
110

TOTALE AFRICA
569
761
10.791
1.612
1.902
15.635

Estremo Oriente
401
1.450
4.069
1.927
809
8.656

Sub.Cont. Indiano
563
157
4.746
718
681
6.865

Vicini e M. Oriente
51
519
638
138
4.793
6.139

Ex Urss
31
63
392
574
687
1.747

TOTALE ASIA
1.046
2.189
9.845
3.357
6.970
23.407

America Settentrion.
500
1.032
2.097
605
950
5.184

America Meridionale
1.017
977
4.662
1.066
3.007
10.729

TOTALE AMERICA
1.517
2.009
6.759
1.671
3.957
15.913

OCEANIA
40
102
99
33
264
538

APOLIDI NAZ.IGNOTA
-
2
3
-
3
8

TOTALE
3.958
11.238
45.537
21.638
28.595
110.966

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati SPEMI, EUROSTAT e Ministero dell’interno.

TABELLA III

Ripartizione per classi di età



1998
1997
1993


V.A.
%
%
%

0-18
48.976
4,0
3,4
2,7

19-40
816.079
65,2
68,1
71,1

41-60
288.344
23,1
22,1
18,9

61 e oltre
96.815
7,7
6,4
7,3

TOTALE
1.250.214
100,0
100,0
100,0

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione.

TABELLA IV

Clandestini individuati dalle Forze dell'Ordine in Puglia


1997


1998

Albanesi
14.023

Albanesi
18.303

Irakeni
2.629

Jugoslavi (Kossovari)
6.471

Turchi (curdi)
1.695

Irakeni (curdi)
6.222

Irakeni (curdi)
588

Turchi (curdi)
1.804

Jugoslavi
521

Jugoslavi
1.579

Pakistani
248

Irakeni
1.272

Altri
2.639

Altri
3.414

TOTALE
22.343

TOTALE
39.065

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati della Prefettura di Bari.
TABELLA V

Nuovi permessi concessi nel 1998 suddivisi per aree geografiche

                                                                 nuovi permessi                                               stock


V.A.
%
%

Nord
58.418
52,6
53,9

Centro
29.716
26,8
29,4

Sud
17.455
15,7
11,2

Isole
5.377
4,9
5,5

Italia
110.966
100,0
100,0

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione. 

TABELLA VI

Nuovi permessi concessi nel 1998 suddivisi per regione

                                                                 nuovi permessi                                               stock


V.A.
%
%

Lombardia
20.136
18,0
21,7

Lazio
16.333
14,7
19,3

Veneto
10.365
9,3
8,7

E.Romagna
8.573
7,7
8,0

Piemonte
7.254
6,5
6,8

Toscana
6.133
5.5
5,7

Campagna
5.082
4,6
5,1

Sicilia
4.293
4,5
3,9

Italia
110.966
100,0
100,0






FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione. 

TABELLA VII

ITALIA. Stranieri soggiornanti in Italia al 31.12.1998





PROVENIENZA CONTINENTALE

Provincia
Soggiorno

Min. Interno
Soggiorno attualiz.
%
Africa
America
Asia
Europa

Val d’Aosta
2.239
2.709
0,2
43,7
10,5
5,3
40,4

Piemonte
69.748
84.395
6,8
40,6
10,7
10,3
38,2

Lombardia
223.920
270.943
21,7
32,0
11,4
23,3
33,1

Liguria
29.926
36.210
2,9
24,9
20,0
11,2
43,6

Trentino AA.
25.850
31.279
2,5
16,0
4,9
7,6
71,2

Veneto
89.798
108.656
8,7
33,5
10,5
12,7
43,2

Friuli V.G.
32.466
39.284
3,1
8,1
19,5
5,3
66,5

Emilia R.
83.066
100.510
8,0
41,2
6,6
18,1
33,9

Nord
557.013
673.986
53,9
32,2
11,1
16,7
39,8

Toscana
59.160
71.584
5,7
22,8
13,3
18,5
45,0

Umbria
20.864
25.245
2,0
24,4
10,3
12,9
51,8

Marche
24.473
29.612
2,4
27,3
8,7
11,2
52,7

Lazio
199.374
241.243
19,3
16,6
17,0
28,2
37,6

Centro
303.871
367.684
29,4
19,2
15,2
23,9
41,3

Abruzzo
15.136
18.315
1,5
16,1
11,4
10,2
61,9

Campania
52.722
63.794
5,1
32,2
26,8
18,3
22,4

Molise
1.527
1.848
0,1
23,7
13,4
5,9
56,3

Basilicata
2.303
2.787
0,2
35,6
7,4
10,6
46,3

Puglia
31.238
37.798
3,0
21,6
12,5
15,8
50,0

Calabria
12.878
15.582
1,2
47,9
5,2
20,2
26,3

Sud
115.804
140.123.
11,2
29,0
18,0
16,4
36,4

Sicilia
46.464
56.221
4,5
47,8
11,8
21,4
18,8

Sardegna
10.083
12.200
1,0
39,0
16,0
10,2
34,5

Isole
56.547
68.422
5,5
46,2
12,5
19,4
21,6

TOTALE
1.033.235
1.250.214
100,0
28,8
13,1
18,9
38,8










FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno.


TABELLA VIII

ITALIA. Forze di lavoro per condizione e regione. Aprile 1999 (migliaia di unità)

Regioni
occupati dichiarati
altre pers. con att.
Occup. comples
di cui indip. %
disoc.
in cerca prima occup.
altre pers. in

cerca
Totale persone in cerca occup.
Forza lavoro
Tasso disocc. %

Nord-Ovest
6.105
65
6.170
26,5
202
119
111
432
6.602
6,5

Nord-est
4.419
53
4473
29,4
108
46
80
233
4.706
5,0

Nord
10.524
118
10.643
27,7
310
165
191
665
11.308
5,9

Centro
4.016
44
4.061
28,7
187
183
106
476
4.537
10,5

Sud
5.615
75
5.690
28,1
542
849
279
1.670
7360
22,7

ITALIA
20.156
238
20.394
28,0
1.038
1.198
575
2.811
23.205
12,1

N.B.: I 20.394 occupati sono così ripartiti per ramo di attività: 6,1% agricoltura, 31,3% industria e  62,6 % servizi.

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati ISTAT

TABELLA IX

Il nuovo panorama multireligioso all’inizio del 1999

Cattolici
363.000
29,0 %

Altri cristiani
274.000
21,9 %

Musulmani
436.000
34,9 %

Ebrei
4.000
0,3 %

Religiosi
83.000
6,6 %

Animasti
18.000
1,4 %

Altri
65.000
5,3 %

Non classificati
7.000
0,6 %

TOTALE
1.250.000
100,0 %

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati ISTAT

TABELLA X

ITALIA. Donne straniere soggiornanti al 31.12.1998


Totale M+F
% su tot
Fattore Attualiz.
di cui donne
% su M+F
Fattore attualiz.

Un.Europea (CEE)
141.819
13,7
171.6011
83.826
59,1
101.429

Europa Est
232.295
22,5
281.077
108.448
46,7
131.222

Altri europei
23.457
2,3
28.383
13.046
55,6
15.786

TOTALE EUROPA
397.571
38,5
481.061
205.320
51,6
248.437

Africa Settentrionale
193.199
18,7
233.771
46.862
24,3
56.703

Africa Centro-Orientale
32.718
3,2
39.589
19.749
60,4
23.896

Africa Occidentale
71.013
6,9
85.926
20.898
29,4
25.287

Africa C. Meridionale
632
0,1
765
367
58,1
444

TOTALE AFRICA
297.562
28,8
360.050
87.876
29,5
106.330

Estremo Oriente
102.372
9,9
123.870
61.308
59,9
74.183

Sub.Cont. Indiano
68.662
6,6
83.081
22.890
33,3
27.697

Vicini e M. Oriente
24.392
2,4
29.514
7.584
31,1
9.177

Ex Urss
3.939
0,4
4.766
3.195
81,1
3.866

TOTALE ASIA
199.365
19,3
241.232
94.977
47,6
114.922

America Settentrion.
48.712
4,7
58,942
31.918
65,5
38.621

America Meridionale
86.858
8,4
105.098
61.858
71,2
74.848

TOTALE AMERICA
135.570
13,1
164.040
93.776
69,2
113.469

OCEANIA
2.333
0,2
2.823
1.257
53,9
1.521

APOLIDI 
834
0,1
1.009
340
40,8
411

TOTALE
1.033.235
100,0
1.250.214
483.546
46,8
585.091

* 21%

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno.

TABELLA XI

ITALIA. Cittadini stranieri minorenni al 31.12.1998


Maschi
Femmine
Minori al 31.12.97

M+F
% Femm. su totale
Tot. Sogg. Stima 31.12.98
Stima min. al 31.12.98
% minori su totale stranieri










TOTALE
78.335
71.745
150.080
47,8
1.250.214
181.597
14,5

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno.

TABELLA XII

ITALIA. Aspetti giudiziari dei cittadini stranieri nel 1998: provenienza continentale.


SEGNALATI-DENUNCIATI

INDAGATI
ARRESTATI
INTIMATI ESPULSI


Con

perm.
Senza Perm.
Totale
Con

perm.
Senza

perm.
Totale
Totale

Un.Europea (CEE)
175
2.739
2.914
26
659
685
17

Europa Est
3.898
31.936
35.834
753
9.001
9.754
18.722

Altri europei
20
312
332
2
29
31
6

TOTALE EUROPA
4.093
34.987
39.080
781
9.689
10.470
18.745

Africa Settentrionale
4.609
23.493
28.102
1.218
10.674
11.892
11.567

Africa Centro-Orientale
170
1.154
1.324
22
265
287
668

Africa Occidentale
1.652
7.232
8.884
217
1.146
1.363
4.830

Africa C. Meridionale
2
70
72
-
11
11
41

TOTALE AFRICA
6.433
31.949
38.382
1.457
12.096
13.553
17.106

Estremo Oriente
483
1.573
2.056
85
170
255
1.867

Sub.Cont. Indiano
381
1.400
1.781
45
145
190
1.767

Vicini e M. Oriente
105
1.999
2.104
9
472
481
2.035

Ex Urss
24
914
938
2
101
103
1.421

TOTALE ASIA
993
5.886
6.879
141
888
1.029
7.090

America Settentrion.
27
274
301
2
40
42
9

America Meridionale
502
2.810
3.312
102
1.397
1.499
1.430

TOTALE AMERICA
529
3.084
3.613
104
1.437
1.541
1.439

OCEANIA
3
25
28
2
7
9
4

APOLIDI 
116
1.359
1.475
25
656
681
15

TOTALE
12.167
77.290
89.457
2.510
24.773
27.283
44.399

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno

TABELLA XIII

Criminalità e stranieri a Padova (dati aggiornati ai primi mesi del 1999).

REATI (-6,3 % rispetto al 1998)
   N.  3.668

FURTI (- 15,6 % rispetto al 1998)
   N.  2.600

SCIPPI (- 50 % rispetto al 1998)
   N.       44

ESPULSIONI ( + 9 % rispetto al 1998)
   N:     534

FONTE: Questura di Padova


TABELLA XIV

ITALIA. Aree di provenienza dei nuovi flussi di immigrati (1998)


V.A.
Flussi 1998 %
Stock 1998 %

Unione Europea
110.966
14,4
13,7

Europa Est
38.362
34,6
22,5

Altri Paesi
1.161
1,0
2,3

EUROPEA
55.465
50,0
38,5

Nord Africa
10.448
9,4
18,7

Africa Subsahariana
5.187
4,7
10,1

AFRICA
15.635
14,1
28,8

Estremo Oriente
8.656
7,8
9,9

Subc. Indiano
6.865
6,2
6,6

Vicino e M. Oriente
6.139
5,5
2,4

ASIA
23.407
21,1
19,3*

Nord America
5.184
4,7
4,7

America Latina
10.729
9,7
8,4

AMERICA
15.913
14,3
13,1

Oceania/apolidi
546
0,5
0,3

TOTALE
110.966
100,0
100,0

* inclusa la quota dello 0,4% riguardante l’Asia ex Urss

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati SPEMI, EUROSTAT e Ministero dell’interno.

TABELLA XV

ITALIA. Totali stranieri soggiornanti per aree di provenienza al 31.12.1998


Totale registrati
% su totale
Stima Attualizzata

Un.Europea (CEE)
141.819
13,7
171.6011

Europa Est
232.295
22,5
281.077

Altri europei
23.457
2,3
28.383

TOTALE EUROPA
397.571
38,5
481.061

Africa Settentrionale
193.199
18,7
233.771

Africa Centro-Orientale
32.718
3,2
39.589

Africa Occidentale
71.013
6,9
85.926

Africa C. Meridionale
632
0,1
765

TOTALE AFRICA
297.562
28,8
360.050

Estremo Oriente
102.372
9,9
123.870

Sub.Cont. Indiano
68.662
6,6
83.081

Vicini e M. Oriente
24.392
2,4
29.514

Ex Urss
3.939
0,4
4.766

TOTALE ASIA
199.365
19,3
241.232

America Settentrion.
48.712
4,7
58,942

America Meridionale
86.858
8,4
105.098

TOTALE AMERICA
135.570
13,1
164.040

OCEANIA
2.333
0,2
2.823

APOLIDI 
834
0,1
1.009

TOTALE
1.033.235
100,0
1.250.214

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno.

TABELLA XVI

UNIONE EUROPEA. Presenza straniera nei 15 Stati dell’Unione Europea (31.12.1996)


Stranieri

31.12.96
di cui

U.E.
Variaz.

95/96
Incid. su

pop. res.
casi di

cittadinanza

nel 1996
tasso di

naturalizz

nel 1996

Austria
728.800
14,5
0,7
9,0
16.200
2,2

Belgio
911.900
61,0
0,2
9,0
24.600
2,7

Danimarca
237.700
22,8
6,7
4,7
7.300
3,1

Finlandia
73.800
17,4
7,6
1,4
1.000
1,4

Francia
3.970.786
39,0
1,2
7,0
109.800
2,8

Germania
7.314.000
26,1
2,0
8,9
302.800
4,1

Grecia
305.000
11,3
52,3
2,9
(500)*
0,2

Irlanda
118.000
72,4
22,8
3,2
(335)*
0,3

Italia
1.095.600
16,7
10,4
2,0
5.948
0,5

Lussemburgo
142.800
89,3
3,4
34,1
800
0,6

Paesi Bassi
679.900
29,2
-6,7
4,4
82.700
12,2

Portogallo
172.900
20,0
2,7
1,7
100
0,1

Regno Unito
1.972.000
40,3
-4,3
3,4
43.100
2,2

Spagna
539.000
49,2
7,8
1,3
8.400
1,6

Svezia
526.600
27,2
1,0
6,0
25.600
4,9

Unione Europea
17.653.500
29,4
3,7
5,1
629.183
3,6









* Dati del 1995

** I dati sono approssimati per difetto perché solo parte dei minori è inclusa tra i titolari di permesso di soggiorno e ciò incide anche sul calcolo della variazione annuale

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati SPEMI, EUROSTAT e Ministero dell’interno.


TABELLA XVII

ITALIA. Strutture di accoglienza per immigrati (1997)

Regioni
Strutture Pubbliche
Private
Miste
Posti letto pubblici
Privati
Misti
Totale strutture
Posti letto

Piemonte
17
51
5
238
740
131
73
1.109

Valle D’Aosta
1
1
0
12
10
0
2
22

Liguria
0
8
3
0
140
13
11
153

Lombardia
63
114
11
1.808
1.937
209
188
3.954

Nord Ovest
81
174
19
2.058
2.827
353
274
5.238

Friuli V.G.
11
12
0
256
143
0
23
399

Trentino A
0
8
1
0
552
304
9
856

Veneto
40
70
3
1.009
1.271
36
113
2.316

Emilia R.
141
33
26
2.866
728
470
200
4.064

Nord Est
192
123
30
4.131
2.694
810
345
7.635

Umbria
5
14
1
81
255
33
20
369

Marche
1
20
0
6
282
0
21
288

Toscana
27
25
3
506
317
25
55
848

Lazio
7
10
13
156
275
311
30
742

Centro
40
69
17
749
1.129
369
126
2.247

Abruzzo
0
1
0
0
14
0
1
14

Molise
0
2
0
0
20
0
2
20

Campania
0
13
0
0
223
0
13
223

Puglia
7
17
3
446
531
210
27
1.187

Basilicata
0
0
1
0
0
15
1
15

Calabria
1
14
0
4
338
0
15
342

Sud
8
47
4
450
1.126
225
59
1.801

Sicilia
0
13
0
0
242
0
13
242

Sardegna
1
2
0
25
25
0
3
50

Isole
1
15
0
25
267
0
16
292

ITALIA
322
428
70
7.413
8.043
1.757
820
17.213

FONTE: Elaborazioni Caritas Roma/Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’interno


TABELLA XVIII

EUROPEA. Il voto degli immigrati: situazione giuridica

Paese
Nazionalità
Residenza necessaria
tipo di elezione
dal

Unione Europea

Danimarca
Tutte
3 anni
Comunali e Provinciali
1981

Finlandia
Scandinavi e Islandesi
2 anni
Comunali
1981

Irlanda
Tutte

Britannici

Cittadini U.E.
6 mesi

6 mesi

6 mesi
Comunali

Tutte

Europee
1963

1984

1984

Olanda
Tutte
5 anni
Comunali
1985

Portogallo
Lusofoni

(previa reciprocità)

Altri paesi

(previa reciprocità)
2 anni

3 anni
Nazionali

e locali

Locali
1971

revision.

1997

Regno Unito
Cittadini NCW

Irlandesi e Pakistani

Cittadini U.E.
…

…
Tutte

Comunali ed europee
…

1992

Spagna
Tutte

(previa reciprocità)
…
Comunali
1985

Svezia
Tutte
3 anni
Comunali

regionali e referendum
1975

Altri Paesi Europei

Islanda
Scandinavi
2 anni
Comunali
1981

Norvegia
Tutte
3 anni
Comunali e Provinciali
1982

Svizzera:

Neuchatel
Belgi e francesi

Tutte le altre
5 anni

10 anni
Comunali

Comunali
1849

1849

Jura
Tutte
10 anni
Comunali e cantonali
1979







FONTE: Dipartimento Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Commissione per l’integrazione.
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